
tà finanziaria.
In questi due mesi la domanda è

stata tale che le librerie non faceva-
no in tempo a rifornirsi che già vede-
vano i loro stock esaurirsi a tempi di
record. Ad oggi si sono susseguite
una decina di ristampe per un milio-
ne di copie tirate e oltre settecento-
mila vendute. Le case editrici si so-
no mosse dai quattro angoli del pia-
neta, e dalla Corea all’Italia, dagli
Stati Uniti al Giappone hanno preso
d’assalto il telefono della Indigène
Editions. Oltralpe Indignatevi! è di-
ventata la parola d’ordine: se ne di-
scute nei caffè, ci si scalda sui giorna-
li e nelle tivù, e anche il primo mini-
stro François Fillon si è sentito in do-
vere, qualche giorno fa, di dire la
sua nel corso della conferenza stam-
pa di inizio anno per calmare gli ani-
mi di chi vuole mettere a profitto
questa chiamata alla mobilitazione.

«Sinceramente non me lo aspetta-
vo», ci dice Hessel quando la moglie
trova anche per il cronista de l’Unità
un po’ di tempo prima di cena per
discutere di democrazia e partecipa-
zione col sollecitatissimo autore del
bestseller del momento. Che ci con-
fessa che forse il successo dipende
dal fatto che si tratta di un libro cor-
to e semplice; che forse anche il prez-
zo «a buon mercato», soli tre euro di
costo, ha contribuito; o forse, ma
qui Hessel calca sulla voce, semplice-
mente si tratta di un «titolo provoca-
tore che arriva in un momento in cui
molta gente è insoddisfatta del mo-

do in cui la società è governata».
Se in Italia il berlusconismo è un

narcotico della democrazia che tra-
sforma in catalessi la partecipazio-
ne alla res pubblica, non è che in
Francia il sarkozismo sia questo pro-
pulsore della storia, così come in
ogni luogo dove la politica è prona
agli interessi di parte, «spesso econo-
mici e finanziari». E, dice Hessel «la
democrazia senza partecipazione
non è più democrazia». Se un tempo
l’indignazione era «il primo passo»
verso la partecipazione, verso, in-
somma, l’impegno a cambiare lo sta-
to di cose presente, come si diceva,
oggi le ingiustizie macro e micro eco-
nomiche, le angherie più volgari, lo
sfruttamento, la corruzione, la soffe-
renza anche individuale, sembrano
non più in grado accendere alcuna
miccia. Ognuno nel proprio angolo
a cercare di sbrigarsela, dimenti-
chiamo che la realtà non è un dato
immutabile, ma il prodotto dell’azio-
ne umana e, magari insieme agli al-

tri, «possiamo provare a cambiar-
la», dice Hessel.

«Forse per noi era più facile indi-
gnarci, le cose erano più chiare», ag-
giunge, facendo riferimento alla Re-
sistenza al nazifascismo. Lui stesso,
«indignato» per l’occupazione rag-
giunse da Londra la Francia libera
del Generale De Gaulle che «aveva
saputo dire no e resistere». Per le
sue attività durante la guerra venne
anche catturato e deportato in vari
campi di concentramento tedeschi,
ma per una serie di fortunate vicen-
de riuscì prima a salvare la pelle e
poi a fuggire. Ciò gli consentì di par-
tecipare da protagonista prima
all’avventura del Consiglio naziona-
le di resistenza e poi addirittura alla
commissione dell’Onu incaricata di
stendere la Dichiarazione universa-
le dei Diritti dell’uomo.

E a quei valori Hessel fa ancora
riferimento. «Quello che dico nel li-
bro è che ci sono un certo numero di
valori fondamentali in nome dei
quali è necessario indignarsi, e sono
i valori della dichiarazione dei dirit-
ti universali e quelli della resisten-
za, che sono valori collettivi forti mi-
nacciati» da un potere del danaro
che non è mai stato così «grande, in-
solente ed egoista» come oggi. E ci
racconta di come l’interesse genera-
le guidava invece l’azione degli uo-
mini usciti dalla guerra e di come li
portò a creare uno Stato che ridistri-
buiva le ricchezze più equamente.

«In questo mondo ci sono cose insop-
portabili, e per vederle basta solo
guardarle». L’indignazione dei gio-
vani, e non solo, può accendersi di
fronte al divario «sempre più intolle-
rabile» tra ricchi e poveri, di fronte
alle politiche d’espulsione dei rom e
degli immigrati, di fronte alla distru-
zione del pianeta. Il catalogo è lun-
go, ma Hessel resta nonostante tut-
to un incredibile ottimista, un uomo
dalla speranza di ferro convinto se-
guace di un idea semplice che gli vie-
ne da Jean-Paul Sartre e recita che
bisogna impegnarsi in quanto indivi-
dui responsabili, perché «la respon-
sabilità non la si può rimettere né al
potere né a dio».

Lui che poteva aspirare ad un’esi-
stenza tranquilla, quasi da favola,
essendo il figlio di Franz Hessel (tra-
duttore, agiato intellettuale e prota-
gonista nella realtà del triangolo
amoroso trasposto sullo schermo da
François Truffaut in Jules e Jim), ac-
ceso dall’indignazione e mosso dal-
la speranza, ha invece modellato la
sua vita, prima nella resistenza e poi
nella diplomazia di alto rango,
nell’impegno e il servizio dei valori
universali. E ancora oggi conserva
l’ottimismo e la speranza tra i suoi
orizzonti di condotta. «Le cose pos-
sono sempre migliorare, anche og-
gi, se c’è uno scatto collettivo dei cit-
tadini, una mobilitazione attiva, co-
raggiosa e fiduciosa in se stessa».

E la speranza riporta i ricordi di
Hessel all’amico Walter Benjamin, il
filosofo tedesco che salutò a Parigi,
nell’estate del ’40, prima di partire
fiducioso verso la Resistenza.
«Benjamin aveva una visione diver-
sa della storia. Io ero un hegeliano,
lui vedeva la catastrofe incombente
e forse quella catastrofe lo ha rag-
giunto nell’hotel di Port Bou, dove
braccato dai nazisti si è tolto la vi-
ta». Da Benjamin Hessel ha però im-
parato che la storia non è esente dal
rischio di chiudersi drammatica-
mente, ma persiste in lui, anche alla
fine della sua vita, la fiducia nelle
capacità collettive dell’uomo. L’im-
portante, chiude prima di congedar-
ci, è «non restare inattivi, non resta-
re indifferenti e non lasciarsi scorag-
giare». Consigli di un giovane vec-
chio.●

S
ono in Germania, ospite
dell’Università di Bonn
(dove già si rifugiò un tal
Luigi Pirandello) per un
giro di letture e conferen-

ze. L’altra sera, scegliendo col giova-
ne brillante traduttore Johannes
von Vacano alcuni brani da H.P.
(mio romanzo sul concetto di bio-
grafia e di vita privata), mi imbatto
nella frase: «non c’è bisogno di esse-
re perfetti per essere innocenti. Cre-
do che non occorra neppure essere
innocenti, per non essere colpevo-
li». Spiego che vale anche capovol-
ta: «non c’è bisogno neppure di esse-
re colpevoli, per non essere inno-
centi». Ancora non sapevo di avere
sulle spalle l’ultima vergogna del
Paese da cui provengo: il presiden-
te puttaniere sarebbe anche un pre-
sidente che compra minorenni co-
me oggetti sessuali. Leggo i giornali
in Internet. Nulla da aggiungere
all’editoriale di Concita De Grego-
rio: «Abbiamo coscienza del bara-
tro?», alle dichiarazioni del Presi-
dente della Camera sull’etica pub-
blica, del cardinal Bertone sulla leg-
ge morale. Perfetta la sintesi del Pre-
mier in causa: «solo fango». Sì, da
lui solo fango: sull’Italia, le istituzio-
ni, i cittadini, la coscienza morale,
l’educazione. Non importa se le ulti-
me inchieste avranno o meno «rile-
vanza penale»: nessuno crede alla
favola di un’altra versione dei fatti.
Se per gli scrittori nessun crimine
cade mai in prescrizione, qui la con-
danna è ferma e irreversibile come
il disgusto. Perché nessun ministro
si dimette? È ciò che mi aspetto, che
voglio aspettarmi, da chi ha respon-
sabilità pubbliche delicate come
(ad esempio) un ministro della Pub-
blica Istruzione, responsabile
dell’educazione nazionale. L’educa-
zione, non bruscolini. Si dimetta,
Ministro: difenda la legge morale,
l’educazione civica, i famosi «valo-
ri». Qualunque esitazione o obiezio-
ne da azzeccagarbugli significhe-
rebbe, temo, essere correi del Capo.
Solo moralmente, certo. Che è più
grave.●
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Il libro

«Il successo del libro?
La gente è insoddisfatta
dei governanti»

Esortazioni
«La democrazia senza
partecipazione
non è democrazia»

DALUI

SOLO FANGO

SULL’ITALIA

Beppe
Sebaste
www.beppesebaste.com

È un anno boom per il cinema
francese in Italia: trascinato dai
film di Roman Polanski e di Luc
Besson, il cinema d'oltralpe nei
bilanci del 2010 assegna all'Ita-
liaun+142%suibigliettivenduti.

Orizzonti
«La responsabilità
non la si può rimettere
né al potere né a Dio»

PARLANDO

DI...

La Thatcher
al cinema

Partiranno a breve le riprese di «The Iron Lady», il film di Phillida Lloyd che vede

Meryl Streepnel ruolodell'expremierbritannicoMargaretThatcher.Ci si aspettaunrinfo-

colarsidellepolemicheche lohannoaccompagnatoquando ilDailyTelegraphriferì che la

famigliadella Thatcher sarebbe rimasta atterrita daquanto trapelato sulla sceneggiatura.

Il pamphlet «Indignez-vous!» di
Stéphane Hessel (pagine 32, euro
3,00) è uscito in Francia da Indigène
l’ottobrescorsoedèdiventatounsuc-
cesso editoriale senza precedenti.

Un successo editoriale
senza precedenti
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